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tirsi diversi in quanto italia
ni. e soprattutto in quanto 
privati di fondairentali diritti 
sociali e politici 

La battaglia per la difesa 
di questi loro diritti, dun
que, diventa un 'Hintu centra
le della campagna elettorale 
all'estero. E diventa la bat
taglia per i diritti di almeno 
5 milioni di lavoratori emi
grati da ogni parte del mon 
do nei paesi del'* Comunità 
(con le famiglie circa 10 mi
lioni di persone). 

Il compagno Pioralli ha già 
spiegato le garanzie che sia
mo riusciti ad ottenere con 
l'approvazione in Senato del
la legge elettorato sulla li
bertà di voto e di campagna 
elettorale per gli italiani re
sidenti nella Comunità. Que
sta però non può essere con
siderata una battaglia conclu
sa. Conosciamo bene la cede
volezza sempre dimostrata 
dal nostro governo in questo 
campo, e l'aggressività, inve
ce, di forze cha tendono a 
cancellare quest* garanzie. 
Dobbiamo allora sapere bene 
che è ancora ai>e.-U; la parti
ta perchè i diritti nella cam-
"xigna elettorale siano rispet
tati; e in gioco assieme a 
quelli elettorali. c! sono tutti 
i diritti civili e politici dei 
lavoratori emigrcti. Ecco che 
in primo piano deve allora 
venire la nostr i visione eu
ropeista: si tratta di afferma
re la nostra idea di Europa. 
unita, democricica. fattore di 
pace e di progresso civile e 
sociale. 

Certo bisogna tener conto 
della ancora inadeguata forza 
delle organizzazioni comuni
ste nell'emigrazione. E dun
que compiere un grande 
sforzo per superarla. Mi pare 
che le direzioni di lavoro in 
cui è necessario collegare. 
più di quanto oggi avviene, 
la nostra azione generale al 
mondo dell'emignizione siano 
fondamentalmente sei: 1) 
Contatti internazionali del 
partito. 2) Contatti culturali. 
che possono essere strumen
to decisivo di conquista della 
seconda generazione degli e-
migrati. 3) Portare anche al
l'estero quanto inizia ad es
servi in Italia nel campo del
l'attività culturale, della radio 
e della TV. 4) Per quanto 
riguarda il movimento sinda
cale. legame niù stretto con 
categorie e aziende dove sono 
numerosi i lavoratori italiani 
emigrati. 5) Maggiori rappor
ti con l'emigrazione da oarte 
dei nostri parlamentari euro
pei. 6) Una svolta radicale 
nell'attenzione che i nostri 
compagni hanno per i pro
blemi dell'emigrazione, in 
quelle regioni italiane dove è 
più forte il fenomeno della 
partenza di lavoratori per 
l'estero. 

Ognibene 
fi compagno Renato Ogni

bene ha insistito nel suo ili; 
tervento su alcuni elementi 
che dovranno caratterizzare 
la campagna elettorale euro 
pea del PCI. In primo luogo 
un confronto sui temi con 
creti — e contro gli slogan 
puramente ideologici — che 
ponga l'accento sulla politica 
nuova indispensabile per il 
rinnovamento e lo sviluppo 
dell'Europa. Una attenzione 
particolare deve essere anche 
dedicata ai problemi istitu
zionali e alle trasformazioni 
che — pure se non in tempi 
brevi — sarà capace di solle
citare la partecipazione di 
grandi masse a questo ap
puntamento elettorale. 

In queste elezioni — ha 
aggiunto Ognibene — si dovrà 
parlare anche del nostro 
Paese, inserendo la riflessio
ne e le propaste in un'ottica 
europea, facendo emergere il 
collegamento tra i problemi 
italiani e la complessiva si
tuazione del continente. La 
possibilità di intese e con
vergenze con forze diverse 
deve essere perseguita, ma 
senza forzature e sbagliate il
lusioni. In questo quadro il 
partito deve riprendere le 
grandi scelte dell'eurocomu
nismo e saper sviluppare il 
massimo di intesa e di inizia
tive comuni con d i altri par
titi comunisti, anche se esi
stono diversità di imposta 
zione e differenze sensibili su 
diverse questioni. 

Ancora sui «contenuti» del
la campagna elettorale, il 
compagno Ognibene ha ri
cordato il Sistema monetario 
europeo e il Piano Pandolfi e 
più in generale il raonorto 
dell'Italia con le politiche e-
conomiche deH'Euroaa nei 
diversi settori. La strada è 
quella della revisione critica 
dell'utilizzazione e anche del 
io sviluppo delle politiche 
comiTiitarie che det'ono esse 
re rivolte al trasferimento 
delle risorse e ad una onera 
di complessivo riequilibrio. 
Qui la critica deve essere ri
gorosa. Il compagno Oenibe 
ne ha ricordato soprattutto 
le vicende della politica acri-
cola. la quale sino ad ogni ha 
comportato sprechi e distni 
zione di risorse, trasferimenti 
di beni dMi» economie deboli 
a auelle forti. 

L'esigenza è dunone quella 
di un aggiornamento della 
politica agricola comunitaria 
che deve finalmente essere 
impostata come un prò 
gramma a hwgo termine voi 
to al superamento desìi «qui 
libri tra le d ver-c aree e .il 
lo .sxiluppo programmato del 

le risorse. Questi elementi di 
programmazione indicativa 
comunitaria sono necessari 
anche per dare efficacia al 
piano agricolo-alimentare in 
Italia. Questa esigenza diven
ta più pressante di fronte al
l'allargamento mediterraneo. 
e implicitamente si comincia 
a riconoscerla anche nella 
stessa CEE come risulta dal
la relazione della commissio
ne sulle eccedenze lattiero ca 
searie. Concretezza di conte
nuti e respiro politico sono s 
due elementi che devono ca
ratterizzare il nostro impegno 
elettorale. 

Napolitano 
La relazione — dice il com

pagno Giorgio Napolitano — 
offre punti di forza per il 
confronto con gli altri partili 
e per la condotta della cam
pagna elettorale, nella cui 
impostazicne è giusto porre 
l'accento sulle responsabilità 
della DC per il modo in cui. 
nel passato, si è atteggiata 
rispetto alla politica di inte
grazione europea. Dobbiamo 
sapere che la campagna per 
le elezioni europee si presen
ta difficile, innanzitutto dal 
punto di vista della mobilita-
zione del partito, il quale 
non sempre è stato partecipe 
dello sforzo che abbiamo 
sostenuto nel Parlamento eu
ropeo. 

Pesa un difetto di cono
scenza della tematica euro
peistica. Non è semplice le
garla con i problemi italiani. 
Né può considerarsi come 
pacificamente acquisita l'im
postazione di Amendola, nei 
suoi aspetti ideologici e cul
turali come pure nei suol 
contenuti concreti. Due esi
genze perciò si pongono con 
forza. La prima è quella di 
dare un forte respiro ideale. 
strategico alla nostra batta
glia elettorale. Darvi un tale 
respiro significa porre al 
centro la scelta eurocomuni
sta. nella prospettiva di un'a
zione per la ricomposizione 
unitaria del movimento ope
raio dell'Europa occidentale. 

Netta deve essere la nostra 
scelta di collocarci all'interno 
di questa realtà e di questo 
schieramento per portarvi la 
nostra tradizione teorica e 
politica e la nostra tensione 
di ricerca e di lotta per la 
trasformazione m senso so
cialista dell'Europa: trasfor
mazione che non può risulta
re da una sommatoria di vie 
nazionali al socialismo. Tale 
scelta non significa chiudersi 
entro i confini della Comuni
tà europea e in una visione 
eurocentrica: un punto carat
terizzante della nostra impo 
stazione resta la ricerca di 
rapnorti nuovi con altre aree 
mondiali e in modo partico
lare con i Paesi in via di 
sviluppo. 

La seconda esigenza ò miri
la di sottolinepre l'interesse 
dell'Italia e delle forze nopo-
lari ad un rilancio dell'Inte
grazione euronea. in termini 
di democratizzazione della 
Omunità e di revisione ma 
anche di sviluppo delle sue 
politiche, le quali debbono 
estendersi a campi nuovi. 
come Quello della politica in
dustriale. L'argomento del 
raonorto fra interessi nazio
nali e interessi della Comuni
tà e delicato. Si presta a 
spinte divaricanti. Si può di
re da parte nostra che l'inte
resse primario ad uno svi
luppo eauilibrato della co
munità coincide con l'interes
se italiano ad un riequilibrio 
a favore dei Paesi e delle a-
ree più deboli, come il no
stro Mezzogiorno. 

Si tratta di operare un tale 
rieotiilibrio concependolo in 
modo non statico, ma nel 
quadro di un processo di ri
conversione dell'economia 
europea, ispirato a una linea 
di sostegno dei processi di 
emancipazione e sviluppo dei 
Paesi più poveri e di quelli 
emergenti E' un processo 
diffìcile, non realizzabile sen
za una concertazione delle 
politiche economiche a livello 
comunitario. Ciò corrisponde 
agli interessi di Paesi debili 
come il nostro. Occorre in 
oue<<o senso andare avanti 
sulla strada dell'integrazione 
nel segno di una democratiz
zazione. che vuol dire co-
munoue andare ad «no sco
stamento di poteri dal Con
siglio dei ministri e dalla 
Commissione al Parlamento 
elettivo. 

Le questioni su cui oggi in 
Italia si gioca la sopravvi
venza del governo, il deterio
ramento o il rafforzamento 
della collaborazione democra
tica. si legano molto alle vi 
cende della Comunità euro
pea e del nostro rapporto 
con essa. Dobbiamo sapere 
che. aderisca o no il nostro 
Paese al sistema monetario. 
si prospettano momenti di 
grande tensione e difficoltà. 
ì̂ e esigenze da cui scaturì 
l'impegno a elaborare il piano 
triennale si propongono in 
termini ancor più stringenti. 
Dobbiamo prepararci ad af
frontare la discussione sul 
piano con grande severità. 
Perciò possiamo affermare 
che andiamo ad una stretta 
politica molto impegnativa. 
Non miriamo ad una crisi di 
governo: e non consideriamo 
in alcun modo fatale il pre
cipitare della situazione verso 
lo sbocco delle elezioni anti
cipate: ma peniamo il pro
blema di risposte adeguate. 
nelle prosimc settimane, da 

parte del governo e della 
DC. 

Sul sistema monetario eu
ropeo, la nostra impostazione 
ha teso a collegare l'ipotesi 
di un accordo monetario con 
le questioni del riequilibrio e 
dello sviluppo economico. 
Abbiamo messo in guardia 
contro una precipitazione 
dell'adesione italiana e contro 
un atteggiamento di debolez
za nel negoziato tanto sugli 
aspetti - tecnici dello SME 
quanto sui problemi di poli
tica economica. Il trasferi
mento di risorse verso i pae
si più deboli va inteso come 
verifica del saldo del dare e 
dell'avere fra i diversi Paesi 
della Comunità, come revi
sione della politica agricola e 
di quella regionale, ecc. e 
non come semplice finanzia
mento di alcuni grandi pro
getti. 

Manfredi ni 
Le elezioni europee — ha 

detto il compagno Manfredini 
— pongono al partito il pro
blema del ruolo del Parla
mento europeo e della fun
zione dì coordinamento che 
esso dovrà avere sulle politi
che nazionali. Il problema. 
cioè, se esso sarà un organo 
realmente democratico o se 
avrà, invece, funzioni formali 
e rappresentative. E' un peri
colo reale, perchè esiste un 
atteggiamento che subordina 
la Comunità europea ai co
siddetti paesi forti. Sono 
segni di una visione mitica di 
un'Europa legata al carro dei 
più forti, un legame dal qua
le dovrebbe trarre beneficio 
anche l'Italia. E' una posi
zione presente anche nell'o
pinione pubblica italiana e 
persino in strati di lavorato
ri. Attraverso questa conce
zione passa il tentativo di 
denigrare il quadro politico 
italiano, nascondendo le re
sponsabilità trentennali della 
DC e costruire quindi un'Eu
ropa che abbia punto di rife
rimento paesi come la Ger
mania. accettando l'insieme 
della politica di questi paesi. 
comprese le discriminazioni e 
allontanando con questo i 
comunisti italiani dai centri 
dove sì prendono le decisio
ni. 

Queste concezioni si posso
no combattere all'interno del
la classe operaia nella quale 
esiste una visione unitaria 
anche a carattere europeo. 
anche se non si può dire che 
i lavoratori abbiano coscienza 
piena della battaglia europea 
che si deve condurre per su
perare gli squilibri interni. 

Occorre quindi saldare le 
lotte dei lavoratori su un u-
nico terreno che veda come 
interlocutore il Parlamento 
europeo in relazione a pro
blemi comuni quali l'occupa
zione e lo sviluppo del Mez
zogiorno e delle zone depres
se di tutti i paesi. Alla classe 
operaia non mancano obietti
vi unificanti, che possono es
sere affrontati su un terreno 
unitario di iniziativa e di lot
ta. 

Anche i proees!» sindacali 
debbono andare più rapida
mente verso il superamento 
delle divisioni ancora esisten
ti. Esiste anche il problema 
del rapporto con i lavoratori 
dei paesi socialisti che noi 
dobbiamo affrontare per ri
spondere alle domande che ci 
vengono dai nostri lavoratori. 
sforzandoci di capire e di 
trovare quella fraternità di 
rapporti che rafforzi la no
stra concezione dell'Europa. 

E' anche necessario stimo 
lare il dibattito presente nel 
mondo sindacale e affermare 
che non è giusto stabilire un 
legame meccanico fra manca
ti investimenti e rivendica
zioni operaie. Vi sono in 
questo campo responsabilità 
che sono del governo. degli 
industriali e delle partecipa
zioni statali. Î o sta a di 
mostrare il caso della Fiat 
che investe soprattutto all'e
stero. per cui eli operai di 
Torino mentano motori co
struiti in Brasile. Dobbiamo 
accentuare la nostra critica 
sulle responsabilità del Go
verno. per aiutare anche la 
battaglia che conducono i la
voratori comunisti nelle fab 
briche in questa fase contrat
tuale. 

Nilde Jotti 
Dietro l'indicazione di fon

do che viene dalla relazione 
del compagno Amendola, e 
con la quale io concordo — 
ha detto Nilde Jotti — di 
battersi per una Europa uni
ta. autonoma e indipendente. 
mi pare ci sia un concetto 
decisivo: l'esigenza del supe
ramento dei blocchi militari. 
e dunque dell'affermarsi di 
un mondo e multipolare *. 

E* bene avere chiara la 
consapevolezza che questo ci 
distingue da altre forze eu-
ropeiste, con le quali pure 
abbiamo importanti punti di 
contatto nel modo di conce
pire altri aspetti del processo 
di unità politica europea. 
Penso ai democristiani, ai 
socialdemocratici. Proprio 
Granelli, al nostro recente 
convegno sull'Europa, ha par
lato di unità europea enei 
1 ambito di una scelta di 
campo». E «scelta di cam
po» è cosa ben diversa dalla 
politica, che noi vogliamo, di 
superamento dei blocchi. 

Ecco allora l'importanza, m 
campagna elettorale, di una 

parola d'ordine (« autonomia 
e indipendenza dell'Europa») 
che qualifica e dà un segno 
preciso alla nostra posizione 
europeista. 

Ma a questo punto si pone 
un problema che non va sot
tovalutato. La linea della 
< scelta di campo » non pre
suppone una politica militare 
della comunità europea. La 
nostra visione per l'autono 
mia e l'indipendenza, invece. 
può presupporla. Potrebbe al
lora venir fuori questa tesi 
pericolosa: Europa autonoma. 
indipendente, e dunque ar
mata. E' a mio avviso una 
tesi da respingere con fer
mezza. E a questo proposito 
mi pare necessario un di
scorso di carattere politico 
più generale. Certamente fino 
ad alcuni decenni fa era as
sai difficile pensare ad una 
comunità di stati autonoma e 
indipendente, e non armata: 
oggi i rapporti di natura po
litica ed economica tra gli 
Stati hanno assunto un peso 
e un'influenza cnsj grandi 
che la condizione di un forte 
assetto armato non è la sola 
decisiva per la difesa dell'in
dipendenza e dell'autonomia. 

Noi possiamo oggi pensare 
alla costruzione di una Co
munità europea che sia unita. 
autonoma e indipendente 
proprio perchè in grado di 
sviluppare legami di amicizia. 
di cooperazione, di scambio. 
su tutti i piani, sia con gli 
Stati Uniti sia con l'Unione 
Sovietica e i paesi socialisti 
sia soprattutto con il terzo 
mondo. Realizzando casi un 
tessuto di rapporti interna
zionali. nella distensione, che 
per la loro forza e solidità 
possono affermate l'autono
mia e l'indipendenza dell'Eu
ropa. 

E' vero — ha osservato 
Nilde Jotti — quello che han
no detto molti compagni in 
questo dibattito: ci prepa
riamo ad affrontare una 
campagna elettorale assai dif
ficile. E' difficile persino ca
pire una certa tematica, de 
terminati problemi assai 
complessi della Comunità eu
ropea. Ma io credo che un 
punto fondamentale sul quale 
si può realizzare il contatto 
di massa con l'opinione 
pubblica, e la mobilitazione 
del partito può essere trovato 
sul terreno della politica in
ternazionale. Dobbiamo fare 
leva, in campagna elettorale. 
su quella che è la nostra i-
dea di Europa unita: una 
comunità capace di incidere 
e modificare i rapporti inter
nazionali tra gli Stati: po
nendosi come elemento deci
sivo di distensione, fattore 
determinante in una politica 
di pace che significhi supe
ramento dei blocchi, disarmo 
graduale, affermarsi del me
todo della coooerazione in 
tutti i campi della vita politi
ca. civile, sociale ed econo
mica dei popoli. 

Bonistalli 
La prossima campagna per 

le elezioni europee — ha det
to il compagno Bonistalli — 
si annuncia difficile per i 
complessi temi che si trove
ranno al centro del dibattito 
e per la forza degli schiera
menti avversi ad ogni ino 
tesi di rinnovamento del con
tinente. Problemi oggettivi. 
dunque, ai quali tuttavia si 
aggiunge una debolezza no
stra che riguarda tutto il 
partito. 

Dobbiamo guardare con 
preoccupazione — ha sottoli
neato Bonistalli — al fatto 
che nella nostra politica l'at
tenzione verso i problemi in
ternazionali è venuta offu
scandosi negli ultimi tempi. 
Anche per quanto riguarda 
l'Europa, il lavoro dell'or;»] 
nizzazione è rimasto molto 
spesso riservato adi * soecia-
listi » e agli esperti. 

Abbiamo bisogno dunque di 
andare — alla vigilia del voto 
europeo — innanzitutto ad 
una informazione di missa. 
ad una spiegazione delle pro
poste del PCI il più passibile 
diffusa tra la popolazione. 
Questo impegno non riguarda 
solo le forze politiche, ma 
anche le organizzazioni de
mocratiche di massa che oggi 
avvertono la necessità di un 
discorso che si apra all'Eu
ropa. A questo riguardo Bo
nistalli ha ricordato che all'i
nizio dell'anno si svolgerà a 
Roma un incontro tra i mo
vimenti cooperativi dei vari 
Paesi della Comunità, nel 
quale dovrà essere elaborata 
la Carta rivendicativa della 
cooperazione europea. j 

Ma è soprattutto il partito j 
che dovrà impegnarsi nella j 
ormai prossima campagna e- < 
letterale, rispondendo agli at- | 
tacchi con un forte richiamo j 
ai problemi reali e soprattut- ; 
to con un collegamento — 
che non deve mai venire me
no — con le esigenze delle 
popolazioni e delle forze del 
lavoro. Non abbiamo bisogno 
di slogan, ma di una propo
sta politica che deve essere 
ancora in gran parte costrui
ta. In questa politica è deci
sivo il rapporto tra Mezzo
giorno e Europa. Sinora 
questo rapporto è mancato, è 
stato concepito in una visio
ne esclusivamente assistenzia
le e priva di elementi di 
programmazione. Si tratta al 
contrario di porre al centro 
della nostra proposta la 
questione degli investimenti. 
della progettazione, degli in 
dirizzi economici pei il Mez

zogiorno. Senza questo im
pegno non ci può essere l'a
desione delle popolazioni del 
sud alla battaglia per l'Euro
pa. 

L'intervento 
conclusivo 

di Amendola 
Nelle conclusioni, il com

pagno Amendola ha sottoli
neato come il processo di co
struzione di una piattaforma 
europeista sia lento e diffi
cile. denso di incognite, del 
resto legate alla situazione in
ternazionale. C'è bisogno — 
ha detto — di approfondire 
parecchie questioni, e su al
cune il dibattito del CC e 
della CCC ha avviato un'ana
lisi più esauriente. La prima. 
centrale, si riferisce alla col
locazione della Comunità. Noi 
parliamo di autonomia e in
dipendenza dell'Europa. Cer
to. non ignoriamo che la Co
munità raccoglie paesi che 
gravitano nell'orbita occiden- ; 
tale e, malgrado le diver
genze crescenti tra Europa e 
USA. esiste un cordone co
stituito anche da patti mili
tari che legano i singoli stati 
al sistema capitalistico. Ma 
rifiutiamo di considerare que
sta realtà come una scelta di 
campo definitiva. Intendiamo 
piuttosto fare della Comunità 
il centro di un processo di 
autonomia e di indipendenza. 
che significhi pace in Europa. 
disarmo. superamento dei 
blocchi, rapporti di collabora
zione paneuropea e quindi an
che con l'URSS e i paesi so
cialisti. nello spirito di Hel
sinki. 

E' una linea che non na
sconde la realtà costituita da 
patti militari ed economici 
sottoscritti dai singoli stati 
della Comunità, ma che ri
fiuta di restare incapsulata 
in questo assetto, e al con
trario vuol fare della Comu
nità uno strumento per il su
peramento di questo assetto. 
nel quadro di una politica 
di amicizia che deve trovare 
in Europa il suo centro pro
pulsore. Perché in Europa?. 
si è chiesto Amendola. Per
ché l'Europa è la realtà più 
colpita dalla divisione del 
mondo in blocchi che perdura 
malgrado i passi in avanti 
compiuti faticosamente in 
questi anni. Non possiamo in
fatti nasconderci i tanti osta
coli che da ogni parte ven
gono ancora all'attuazione 
della linea di Helsinki. 

Questa accentuazione del
l'autonomia e dell'indipenden
za della Comunità è la no
stra bandiera, che trova cre
scenti consensi man mano che 
si mostrano evidenti le con
traddizioni provocate dalla 
crisi generale del capitalismo. 
La stessa politica della Co
munità verso il Terzo e il 
Quarto mondo è possibile nel
la misura in cui i paesi co
munitari si svincoleranno da 
certe sudditanze — dagli Sta
ti Uniti — che oggi impedi
scono il dialogo Nord-Sud. Ab
biamo bisogno di una poli
tica che. senza nascondersi 
la realtà e le difficoltà ob
biettive. si muova in una di
rezione che chiamerei di « ter
za via » europea rifiutando 
una esclusiva scelta di cam
po occidentale, e accentuando 
gli elementi di cooperazione 
e di incontro con i paesi del 
mondo socialista, dove fer
mentano problemi nuovi, e su 
alcuni dei quali la Comunità ; 
esercita una certa forza di | 
attrazione. 

Certo, non è una politica 
facile: ma già si fanno stra
da tendenze positive. E' si
gnificativa ad esempio la re
lativa facilità con cui nel 
Parlamento europeo è stato 
possibile raccogliere una 
maggioranza su posizioni an
tifasciste internazionali: la 
rottura con il regime dei co
lonnelli greci, la condanna 
della dittatura di Pinochet. 
l'apooggio al processo anti
franchi «t a in Spagna. Su que
sta linea si è realizzata una 
larga convergenza della sìni 
s fa socialista, socialdemocra
tica e comunista, e anche di 
larghi =trati della DC e a 
volte persino dei liberali, iso-
Jpndo i gollisti e i conserva
tori. 

Altra costante è stato l'at
teggiamento positivo verso le 
aspirazioni dei popoli emer
genti. il trattato di Lomé ne 
è una prova. Attorno a que
sta linea, anche per quel 
che riguarda l'America lati
na. si è fatta strada una po
litica che spesso urt3 contro 
le linee della strategia USA. 
come dicono i raooorti anche 
non ufficiali stabiliti tra la 
Comunità e forze democrati
che del Cile, del Brasile, del 
l'Argentina. Non si tratta di 
una politica estera nel senso 
diplomatico della parola, ma 
è l'indice di certi orientamen
ti che aprono la via a rag
gruppamenti più ampi di for
ze progressiste. 

D'altra parte — ha prose
guito Giorgio Amendola — 
noi lavoriamo per una pro
spettiva di unificazione del
l'Europa parlando di un po
tere plurinazionale: e natural
mente una Comunità cne si 
consolidi avrà una sua poli
tica estera e una sua politica 
militare. Non neghiamo que
ste prospettive, ma le subor
diniamo ad un fatto essen
ziale: la democn!tiZ7azione 
della Comunità. Finché in
fatti la Comunità è una con
federazione di stati in cui 
di volta in volta predominano 
gli interessi degli stati attra- 1 

verso rapporti di alleanze di 
vecchio tipo è evidente che 
non c'è alcun interesse a fare 
assumere alla Comunità im
pegni di carattere diploma
tico perché non ci sarebbe 
poi l'organo democratico — 
un Parlamento con pieni po
teri. cosa che non è ancora 
nei fatti — capace di con
trollarli e di vagliarli. 

In questo quadro — ha detto 
ancora Amendola - mi pare 
necessario essere estremamen
te prudenti anche nel parlare 
di politica militare della Co
munità. E ciò non solo per re
spingere l'ipotesi della costi
tuzione di una « forza euro
pea », ma soprattutto perché 
la politica militare sarebbe 
l'attributo di un potere che in 
questa fase manca di basi de
mocratiche. Il problema è un 
altro. In Europa oggi esiste 
una forte industria bellica. 
Non credo che vada incorag
giata. Se c'è anzi un campo 
da riconvertire, è proprio qua 
sto perché gli effetti dell'espor
tazione di anni europee nel 
mondo sono assai gravi: as
sorbimento di gran parte dei 
bilanci degli stati del Terzo 
mondo: creazione di forze na
zionali militari in mano a po
teri molto spesso dittatoriali 
legati per questa via a rap
porti neo-coloniali. Così si se
minano nuovi elementi di con
traddizione. Esattamente il 
contrario, quindi, di una poli 
tica di autonomia, di indipeni-
denza. di pace. Su questa li
nea dobbiamo lavorare tenen
do peraltro conto del fatto che 
non siamo soli : esistono in Eu
ropa. in campo cattolico e 
in campo socialista, forze 
che si muovono attratte da 
una prospettiva di autonomia 
e di pace, tanto più impor
tante quanto più si guarda 
lontano, oltre* la crisi genera
le del capitalismo. 

Amendola ha affrontato poi 
il tema dell'eurocomunismo ri
levando che si tratta di una 
scelta ideale compnita sinora 
da due grandi partiti tra quel 
li dei paesi comunitari, e die 
si sta via via estendendo nei 
mondo. L'euror-omunismo è il 
rifiuto di modelli esterni e 
universali di rivoluzione; non 
è però una sommatoria di vie 
nazionali. Dobbiamo giungere. 
attraverso una discussione an 
profondita, all'elaborazione di 
una via europea, che va pre
parata in convergenza con for
ze socialiste, socialdemocrati
che e anche cristiane. Ci arri
veremo attraverso esperienze 
vive della battaglia curooei-
sta. Non possiamo «• inventar
la ». anche considerato il fat
to che le divergenze aumenta
no con il progredire della bat
taglia europeista. 

In realtà il problema cen
trale della questione europea 
— ha detto Amendola — è 
rappresentato oggi dalla crisi. 
e da come l'Europa l'affronta. 
In questo momento si discute 
l'entrata dell'Italia nel siste
ma monetario europeo. Ci au
guriamo che la prudenza gui
di l'opera della delegazione 
italiana a Bruxelles, così co
me appare dalle prime dichia
razioni dell'on. Andreotti. Non 
si tratta di dire sì o no subito: 
ma di esaminare, senza atteg
giamenti preconcetti, epoure 
con severità e circaspezione. 
le conclusioni del vertice che 
:n ogni caso avranno una gran 
de incidenza sulla situazione 
italiana dominata da un'emer
genza che va aggravandosi. 

E proprio dalla coscienza 
della gravità dell'emergenza 
nasce la severità della nastra 
polemica con le altre forze pò 
litiche, cui rimproveriamo so 
prattutto di non avere chiara 
la dimensione della crisi e del 
rigore che essa ricrede, tanto 
sul piano economico Quanto 
su quello della difesa dell'or
dine democratico. \j> nostra 
critica si appunta essenzial
mente sulla DC. sul suo go
verno. sulla disastrosa gestio
ne di questo trentennio, pur 
riconoscendo gli sforzi fatti 
por avviare una politica di unì 
tà democratica da una parte 
della DC. che tuttavia oggi si 
trova in difficoltà anche per 
le oroprie debolezze. 

E non possiamo nascondere 
una critica anche al PSI. per
ché su questo punto dell'emer
genza vi è una crescente di
vergenza sia sul piano eco
nomico (la critica alla poli
tica di austerità. le contrad
dizioni rispetto alla linea del 
rigore e della coerenza) e sia 
sul piano della difesa dell'or
dine democratico: con la ri
chiesta dell* inrhiesta parla
mentare sul ca.so Moro vedia 
mo riaffacciarsi all' interno 
del PSI una linea tendente a 
rimettere in discussione la li
nea di fermezza e di lotta 
contro un terrorismo che a 
vanza e dilaga. E codiamo 
anche la tendenza a superare 
i margini di questa congiun 
tura precaria e provvisoria 
per ricomporre un quadro pò 
Utico che a.s-somiglia a quel 
centrosinistra che ha prepa 
rato \o scoppio della crisi de
gli anni Settanta. 

E' un giudizio severo il no
stro — ha osservato Amen 
dola — imposto dal fatto che 
è proprio la classe operaia ad 
avere il maggiore interesse al 
superamento della crisi. E' 
dunque la classe operaia che 
deve condurre avanti quella 
certa politica degli investi
menti e della riconversione 
che altre forze osteggiano in
sistendo. attraverso un pro
cesso inflattivo. su una poli
tica rovinosa per l'economia 
italiana. 

Riaffermiamo quindi le ra
gioni della nostra politica. 
convinti che se le sosteniamo 
con schiettezza troveremo 
consensi nelle forze essenziali. 

Già altre volte ci è capitato 
di attraversare momenti dif
ficili; ma sempre li abbiamo 
superati non attenuando la 
nostra politica ma anzi spie
gandola più apertamente. Que
sto ci si richiede anche e so 
prattutto oggi, nel momento 
in cui partecipiamo ad una 
maggioranza di cui le altre 
forze stanno svuotando il si 
gnificato. 

Questo vuol dire che vo
gliamo la crisi? No. ha ripe
tuto il compagno Amendola. 
Ma sappiamo che quando si 
determina una situazione cao
tica, carica di incognite e di 

problemi non risolti, allora la 
crisi può esplodere anche se 
nessuno formalmente dichia
ra di volerla. La storia del 
nostro paese è ricca di epi
sodi del genere. Non voglia
mo uno sbocco avventuroso. 
quale sarebbe quello della 
crisi e di elezioni anticipate. 
Né crediamo che siano possi
bili altre formule, in questo 
momento. E tocca a noi co
munisti mettere in guardia il 
paese contro una politica mio 
pe e suicida. 

Né si tratta di accettare la 
inevitabilità della crisi, come 
certi giornali — ha aggiunto 

Amendola — mi hanno fatto 
dire. Bisogna però sapere che 
questo sbocco, che noi rite
niamo avventuroso, potrà es
sere determinato da errori di 
valutazione di altre forze po
litiche. Contro questi errori 
dobbiamo mettere in guardia 
tutto il partito, l'opinione pub 
blica. le altre forze politiche. 
Ma per evitare la crisi biso 
gna fare in temixi il necessa
rio. e ciò significa attuare il 
programma senza riserve 
mentali, senza doppi giochi. 
senza scavalchi, con una no 
litica coerente e severa di uni 
tà nazionale. 

Lo scrittore ricordato a Bari 

Attualità di Tommaso Fiore 
e del «popolo di formiche » 

Un convegno indetto dalla sezione pugliese dell'Istituto 
Gramsci - Relazioni di Rossi-Doria, Galasso e Mascetta 

Dalla nostra redazione 
BARI — La figura di Tomma
so Fiore, emblematica della 
tradizione culturale democra
tica meridionale, i nodi sto
rici e politici connessi con 
la sua vicenda, la democra
zia e gli intellettuali nel Mez
zogiorno e i loro rapporti con 
la politica: è questa la tema
tica che sta al centro del con
vegno su «. Tommaso Fiore e 
la condizione intellettuale me
ridionale nel quinto anniversa
rio della morte » che si è 
aperto ieri a Bari nell'aula 
magna della Facoltà di giu
risprudenza dell'Università di 
Bari. Il convegno, che è pa
trocinato dalla presidenza del 
consiglio regionale pugliese 
ed è stato organizzato dalla 
sezione dell'Istituto Gramsci 
e dall'Istituto socialista ita
liano di Studi Storici, con la 
collaborazione delle universi
tà di Bari e di Lecce, con 
tìnuerà oggi all'hotel Amba
sciatori di Bari e domani 
presso l'hotel President di 
Lecce. 

Hanno aperto ieri i lavori 
del convegno il presidente del
l'Istituto Gramsci pugliese pro
fessor Renato Sciontì. il retto
re dell'Università di Bari pro
fessor Ambrosi e il presiden
te del consiglio regionale pro
fessor Luigi Tarricone. il qua
le ha ricordato il valore at
tuale e la figura di Tommaso 

Fiore: * Egli fu un umanista 
— ha detto — che trova nel
la sua terra e nel suo " popò 
lo di formiche " le ragioni di 
un impegno culturale e poli
tico in lui inscindibile ». 

La relazione introduttiva ge
nerale è stata svolta dal pro
fessor Manlio Rossi Doria. 
Rossi Doria ha ripercorso le 
tappe della vita di Tommaso 
Fiore; una biografia in cui 
cultura e politica si fondono 
profondamente. La guerra 
mondiale portò il professore 
di latino, trentenne, interven
tista. a combattere in trincea 
da fante, gomito a gomito 
con i suoi * cafoni ». Al ri
torno. con la crisi del dopo
guerra. Tommaso Fiore vive 
direttamente a fianco degli 
stessi contadini la sua bat
taglia democratica e progres
sista. Rossi Doria ha respin
to il giudizio di Arfé secondo 
cui Tommaso Fiore sarebbe 
divenuto in quel periodo da 
« soldato dell'intesa un solda
to dell'utopia ». Tutta la rela
zione introduttiva di Rossi Do 
ria è stata intesa a smentire 
l'utopismo di Fiore: « Le te
si politiche di Tommaso Fio
re — ha detto — non erano 
affatto utopistiche: erano 
quelle stesse che poi sarebbe
ro state fatte nronrie dalla 
costituzione repubblicana ». 

« Nel dopoguerra — ha ri
cordato infine Rossi Doria — 
Tommaso Fiore fu un no' 
messo da parte dalle forze 

politiche di sinistra, e dallo 
stesso PSI in cui militava ». 
E' questo uno dei principali 
problemi a cui il convegno 
vuole dare un contributo e una 
risposta: quello dei rapporti, 
non sempre facili tra cultura 
socialista e comunista da una 
parte e la cultura laica e de
mocratica meridionale dal
l'altra. 

11 professor Galasso e il 
professor Carlo Muscetta so
no stati gli autori della se
conda relazione di ieri sulla 
« Formazione culturale e la 
attività polìtica di Tommaso 
Fiore ». Tra gli spettatori del 
convegno c'erano oltre ai re
latori anche Giorgio Spini, il 
professor Gaeta e l'onorevole 
Francesco De Martino. Il com
pagno De Martino ci ha di
chiarato: « E' un fatto posi
tivo che i comunisti e i so
cialisti insieme qui a Bari. 
nel Mezzogiorno, organizzino 
un convegno su una emblema
tica figura di intellettuale me
ridionale come Tommaso Fio
re. Ritengo che comunisti e 
socialisti debbano discutere 
molto di più unitariamente e 
litigare di meno. Altrimenti 
ad avvantaggiarsene saranno 
i nemici comuni. Io credo — 
ha aggiunto — che nel futu
ro comunisti e socialisti di
vengano una sola forza poli
tica e credo che questo voles
se anche Tommaso Fiore ». 

i. i. 

Il provvedimento approvato ieri dal Senato 

Stanziati 185 miliardi per 
le zone colpite da calamità 

ROMA — Il Senato ha appro
vato ieri un disegno dì leg
ge che prevede una serie di 
interventi per alcune zone 
del paese colpite da calamità 
naturali. Il provvedimento 
passa ora all'esame della Ca
mera. 

Nato inizialmente come un 
intervento per le sole zone 
della Val d'Ossola colpite 
dall'alluvione del 7 agosto 
1103 miliardi, dei quali 50 
alla Regione Piemonte per gli 
interventi di sua competen
za. in particolare per il ri
pristino o la ricostruzione di 
edifici pubblici, anche in con
siderazione che la Regione 
stessa era immediatamente 
intervenuta come aiuti per 
7 miliardi), per altri eventi 
calamitosi accaduti :n Om
bria (17 miliardi), in Valle 

d'Aosta (3 miliardi e 300 mi
lioni) e come contributo spe
ciale di 5 miliardi per la 
Campania e l'Umbria per i 
residui interventi relativi ai 
terremoti in Irpinia, nel San-
nio e in Valnerina, il prov
vedimento si è. nel corso del 
dibattito in commissione La
vori pubblici, allargato ccn 
interventi finanziari per al
tre zone del paese: la Si
cilia, l'Abruzzo (Teramo), an
cora la Campania e l'Umbria. 
tutte regioni pure colpite da 
calamità naturali in diverse 
epoche e di diversa origine. 
Gli stanziamenti ammontano 
— dunque — ad un totale di 
18o miliardi. 

In deroga al decreto legge 
che blocca la costruzione di 
autostrade, il governo aveva 
presentato un emendamento 

che prevedeva la costruzione 
di un tratto dell'autostrada 
Voltri - Gravellcna-Toce. I 
compagni Ottaviani e Federi
ci hanno fatto presente che 
una tale decisione sarebbe 
andata contro la politica del
le costruzioni stradali indi
cata dal decreto del *75. Il 
governo ha ritirato perciò 
l'emendamento ed è stato in 
sua vece approvato un ordine 
del giorno che impegna il 
governo a presentare un prov
vedimento organico per un 
piano di completamento dei 
tronchi autostradali non ter
minati, anche in base ai ri
sultati dell'indagine sulle au 
tostrade condotta proprio dal
la commissione lavori pub
blici di Palazzo Madama. 

Una deroga alla legge votata a Palazzo Madama 

I generali vanno in aspettativa 
ma con Io stipendio quasi intero 

L'astensione del gruppo comunista illustrata dal compagno Margotto - Un 
provvedimento contraddittorio verso gli ufficiali superiori in soprannumero 

Centrale 
del Molise: 

esame rinviato 
al Senato 

ROMA — La Commissione 
Industria del Senato ha rin
viato al prossimo martedì 
l'esame del decreto-legge per 
l'installazione di una centra
le termonucleare nel Molise. 
La Commissione è, infatti, in 
attesa di ricevere U parere 
della Commissione Affari Co
stituzionali. Il problema sarà 
pure discusso dalla speciale 
Commissione ecologica del 
Senato e dalla Commissione 
interparlamentare per il Mez
zogiorno. 

n decreto scade il 16 gen
naio. Il gruppo comunista 
ha chiesto che il provvedi
mento venga ritirato, per una 
valutazione più serena del 
complesso problema e per un 
necessario — finora non av
venuto — confronto con le 
popolazioni e le istituzioni 
pubbliche locali. 

ROMA — Il Senato ha ap^ 
provato ieri, nella tarda sera
ta. con l'astensione del grup
po comunista, il disegno di 
legge governativo che con 
sonte una deroga alla legge 
804 in base alla quale entro 
il 31 dicembre di quest'anno 
tutti i generali e i colonnelli 
« a disposizione » avrebbero 
dovuto essere posti in aspet
tativa con i quattro quinti 
dello stipendio. 

Il provvedimento ora appro
vato — che passa alla Came
ra. dove dovrebbe essere va
rato entro il 31 dicembre — 
prevede che la quota di sti
pendio per l'aspettativa sia 
di nove decimi: inoltre gli 
ufficiali superiori che voles
sero essere trattenuti in ser
vizio possono farlo « a do
manda ». 

Il compagno Margotto, che 
ha parlato a nome del grup
po comunista, ha fatto pre
sente che in tal modo si de
termina un aggravio di spese 
sul bilancio dello Stato per 
mantenere in servizio un nu
mero considerevole di ufficiali 
superiori i quali, come ha 
ammesso lo stesso ministero 

J della difesa, sono praticamen-
» te pagati per non far nulla. 
j essendo in numero molto su 
; periore alle esigenze del no 
. stro esercito. Ciò si è verifì 
I cato non per colpa degli uffi 
; eia li ma per una serie innu-
I merevole di leggi e leggine. 
| prodotte in questi anni dal 
i governo a favore di detenni 

nate categorie, come ha rile
vato il senatore Pasti della 
sinistra indipendente, senza 
che si sia voluto affrontare 
il problema nella sua globa 
lità. 

Il provvedimento del gover
no. ha affermato il parlamen
tare comunista, è contraddit
torio perché da un Iato favo
risce e impone anche in al
cuni casi lo sfollamento attra
verso la messa in aspettativa 
di un numero abbastanza al
to di ufficiali superiori in ser
vizio ma eccedenti le neces
sità e. dall'altro, permette 
che altri ufficiali invece re
stino in servizio a domanda. 
Ciò perché, secondo il gover 
no. servirebbero a coprire i 
ruoli vacanti e a far fronte 
alle esigenze funzionali. 


